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GIANNIPARRINI

«Le leggi della fisica sono re-
lative a un Universo freddo e
vecchio, che ha 13,7 miliardi
di anni. Per capire davvero il
comportamento della mate-
ria bisogna risalire all'origi-
ne: solo così si possono indivi-
duare gli elementi che la
compongono e che in gran
parte sono scomparsi». A
parlare è il fisico Guido To-
nelli, professore all'Universi-
tà di Pisa, che ricopre il ruolo
di coordinatore di «Cms» -
acronimo di «Compact
Muon Solenoid» - uno dei 4
esperimenti dell’accelerato-
re Lhc del Cern a Ginevra.

L'obiettivo è tornare
all'«Universo bambino», a
una frazione di miliardesimo
di secondo dopo l'esplosione

primordiale. «Allora le tem-
perature erano più elevate e
c'erano più particelle di quel-
le conosciute. Le più pesanti,
infatti, sono instabili e per es-
sere riprodotte in laborato-
rio necessitano di grandi
quantità di energia». La for-
za di Lhc - ripartito il 30 mar-
zo - sta in questo: consente la
ricerca a tappeto di nuove
particelle in una scala di
energia più grande rispetto
al passato.

Le scoperte che ci si
aspetta sono su 3 livelli, in ba-
se alla loro portata rivoluzio-
naria: «Al primo c'è il bosone
di Higgs, la cui esistenza è
ipotizzata dal Modello Stan-
dard, ma che non è mai stato
trovato. Scoprirlo permette-
rebbe di capire come mai le
particelle elementari hanno
masse così diverse. Ma il bo-
sone è elusivo e ritengo im-
probabile che si possa annun-
ciare la scoperta della
“Particella di Dio” prima del
2015. Ammesso che esista».

Al secondo livello c'è la
scoperta di materia super-
simmetrica, che è un'altra
forma, completamente nuo-
va, di materia. «Se la natura

ha previsto la supersimme-
tria, dobbiamo aspettarci che,
di colpo, la materia conosciuta
raddoppi: tutte le particelle co-
nosciute avrebbero una sorta
di fratello, simile ma non ugua-
le - spiega -. A ogni elettrone
corrisponderebbe un supere-
lettrone, al quark un super-
quark e così via». Con la super-
simmetria sarebbe così possi-
bile spiegare la materia oscu-
ra: «Sappiamo che c'è, ma non
ne conosciamo la composizio-
ne. Non emette luce, ma è ab-
bondantissima: rappresenta
circa un quarto dell'Universo
e tiene insieme gli ammassi di
galassie. Se venisse individua-

ta la più leggera e stabile delle
particelle supersimmetriche,
il neutralino, sarebbe spiegato
il giallo».

Infine, c'è il terzo livello,
quello che potrebbe svelare
uno degli altri grandi misteri,
vale a dire la differente intensi-
tà tra le 4 forze nell'Universo:
l'elettromagnetica, le nucleari
forte e debole e la gravitazio-
ne. «In particolare quest'ulti-
ma risulta talmente debole
che non si riesce a farla stare
insieme alle altre. La avvertia-
mo sulla Terra, ma nessuna
persona che si avvicina a un'al-
tra dello stesso peso sente un'
attrazione gravitazionale tra i

due corpi. Se invece fosse for-
te come l'elettromagnetica, un
edificio o una montagna spo-
sterebbe gli oggetti vicino a sé,
come una calamita».

Una possibile spiegazione è
offerta dalle teorie extradi-
mensionali: «Viviamo in un
mondo a 4 dimensioni, ma, se
fosse a disposizione una quan-
tità di energia superiore, po-
trebbero essercene molte di
più, come forse accadde in ori-
gine - dice Tonelli -. Se quindi
la gravità si sviluppasse in un'
altra dimensione, che finora
non abbiamo visto, la sua in-
tensità effettiva sarebbe mag-
giore e l'anomalia sarebbe

spiegata». Una teoria affasci-
nante, che però ha bisogno del-
la scoperta di particelle «esoti-
che», 10 volte più pesanti di
quelle conosciute.

Sarebbe perciò necessario
aprire delle finestre nelle altre
dimensioni. «Dentro Lhc que-
sto potrebbe avvenire, anche
se i varchi si richiuderebbero
subito». E se la finestra rima-
nesse aperta più a lungo?
«Parliamo di una scala micro-
scopica. Certo è che, se queste
particelle fossero scoperte, gli
sviluppi sarebbero inimmagi-
nabili. Lhc ci darà una rispo-
sta a molte di queste questioni
già nei prossimi 24 mesi».

L
e discussioni sull'econo-
mia si incentrano spesso
sull'importanza degli in-
vestimenti in ricerca e in-
novazione, misurabili con

parametri come le pubblicazioni
scientifiche e i brevetti. E' una logi-
ca condivisibile, ma che a volte ri-
schia di restare le-
gata a modelli
astratti. Un aspet-
to che resta in om-
bra è quello del
rapporto tra «sa-
pere» e «saper fa-
re», tra conoscen-
ze teoriche e abili-
tà manuali. E’ una
dimensione che le
statistiche non col-
gono. Se ne parlerà alla rassegna
«A Regola d'Arte. Il piacere di sa-
per fare tra scienza, tecnologia e
cultura», promossa da Observa-
Science in Society e dal Comune di
Caldogno dal 16 al 18 aprile.

M.B. Il tema del «saper fare» mi

sembra di particolare rilevanza per il
nostro Paese e la sua tradizione, fatta
di saperi pratici e incorporati in pro-
dotti noti a livello internazionale. Ba-
sti ricordare quanto fu prezioso, per
uno scienziato come Galileo, attinge-
re all'esperienza dei «peritissimi arte-
fici» (come li chiamava) dell'Arsena-

le di Venezia.
F.A. Un aspet-

to che caratteriz-
za la dimensione
del saper fare è
l'identità del luogo
del lavoro e del luo-
go dell'abitare. Il
laboratorio dell'ar-
tigiano è un conte-
nitore che favori-
sce e combina sia

il fare sia il vivere. Soprattutto in al-
cune aree la caratteristica casa-ca-
pannone raccoglie l'eredità della «fra-
glia» e della contrada in cui abitava
chi praticava un certo mestiere. E'
un modello etico ed economico (nel
senso di «oikos-casa») di trasmissio-

ne di sapere e di conoscenza - le co-
siddette «regole dell'arte» - che vive
all'interno del nucleo familiare.

M.B. Torna in mente di nuovo Ga-
lileo e la sua consuetudine, negli anni
padovani, di tenere gli studenti a pen-
sione nella propria casa. Questo mo-
dello di trasmissione del sapere è an-
cora di attualità?

F.A. E' più che mai di attualità alla
luce della crisi dell'economia indu-
striale, che tipicamente separava abi-
tazione e lavoro. Oggi, anche e so-
prattutto nelle nuove professioni cre-
ative, questa combinazione torna nel-
la casa-studio-loft. Naturalmente si
tratta di spazi diversi, fluidi, di archi-
tetture ibride. Penso al «Learning
Center» del Politecnico di Losanna,
progettato da Kazuyo Seijima, dove
gli spazi, privi di cesure, accompa-
gnano la natura non rettilinea delle
contaminazioni tra i saperi.

M.B. In che senso questo del «sa-
per fare» può essere un percorso ca-
ratteristico di un Paese come il no-
stro, in un'epoca in cui si discute di

società della conoscenza?
F.A. Questa permanenza della cul-

tura artigianale, che assume forme
molto avanzate di artigianato indu-
striale, è in fondo una garanzia di con-
trollo dell'output. Il fare «a regola
d'arte» è ciò che caratterizza i mar-
chi più solidi, penso alla Ferrari. Cer-
to, non c'è un'inno-
vazione enorme, se
intendiamo l'inno-
vazione come fret-
toloso arrembag-
gio di nuove tecno-
logie - una strada
che potrebbe inve-
ce caratterizzare
Paesi come la Cina.

M.B. Penso alla
distinzione che Ri-
chard Sennett, nel suo «L'uomo arti-
giano», traccia tra «esperto socievo-
le» ed «esperto antisociale». L'esper-
to antisociale è perlopiù focalizzato
sull'aspetto tecnico. L'esperto socie-
vole inserisce la propria competenza
in un contesto che valorizza il senso

del «saper fare».
F.A. L'innovazione in questi casi

avviene come un continuo processo
di adattamento più che come una ra-
dicale introduzione di novità. Ma que-
sto processo richiede una continua
elaborazione e un raffinamento sen-
za soste sul piano cognitivo.

M.B. Da questo punto di vista,
quindi, la scienza acquista un ruolo
come modello culturale e cognitivo
più che come fornitrice di tecnologie.

F.A. Certo. In un contesto centra-
to sul «saper fare» la scienza ha un
ruolo forse meno evidente, ma non
per questo meno significativo. Diven-
ta uno «snodo cardanico» tra la vo-
lontà di andare avanti e la consapevo-
lezza della continua necessità di adat-
tamento. D'altra parte anche il lavo-

ro degli artisti -
penso a Simon
Starling - non può
prescindere dai ri-
ferimenti alla scien-
za. Ma la tecnolo-
gia può diventare il
punto di contatto
tra saperi e conte-
sti diversi. Nel mio
studio c'è una stam-
pante per i modelli

tridimensionali dei progetti. L'unica
altra macchina in Italia è alla Geox:
due settori e saperi completamente
diversi, accomunati dalla stessa tec-
nologia. In questo senso si può inno-
vare contaminando, mettendo insie-
me «regole» diverse.

RUOLO: E’ PRESIDENTE
DI «ASASTUDIO ALBANESE».

DAL 2007 AL 2010 HA DIRETTO
LA RIVISTA «DOMUS»

IL SITO DELL’EVENTO «A REGOLA D’ARTE»:
WWW.AREGOLADIARTE.IT

RUOLO: E’ PROFESSOREDI SCIENZA
TECNOLOGIAE SOCIETÀ ALL'UNIVERSITÀ
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“Spalanco la finestra
sulle altre dimensioni”

I rapporti
tra ricerca

e «artigianato» All’innovazione non basta il sapere, ci vuole il saper fare

Fisica. E’ italiano il nuovo coordinatore dell’esperimento “Cms” a Ginevra
“Potremmo scoprire particelle esotiche, 10 volte più pesanti di quelle note”

Colloquio
MASSIMIANO BUCCHI e FLAVIO ALBANESE

L’esperimento «Compact Muon Solenoid» appena partito al Cern di Ginevra

Dalla Svizzera al Piemonte sul-
le ali della scienza. Oggi, alle
18,30, il Museo Regionale di
Scienze Naturali di Torino
inaugurerà due mostre riunite
sotto il titolo «Esploratori dell'
Universo. Viaggio nel cuore
della materia». Un appunta-
mento rivolto soprattutto ai
non addetti ai lavori, che sa-
ranno guidati alla scoperta dei
segreti della materia e della fi-
sica.

Realizzata dall'Istituto Na-
zionale di Fisica Nucleare in
collaborazione con il Diparti-
mento di Fisica Sperimentale
dell'Università di Torino e la
Fondazione Tera, è la mostra
«L'invisibile meraviglia» a con-
durre in un viaggio attraverso
il tempo e lo spazio, dal Big
Bang all'acceleratore di parti-
celle del Cern. Installazioni in-
terattive, sistemi multimediali
e videoproiezioni sono gli stru-
menti per dare risposte alle cu-
riosità del pubblico e per mo-
strare come alcune tecnologie
usate per gli esperimenti ab-
biano trovato applicazioni in-
sostituibili nella quotidianità:
per esempio per diagnosticare
i tumori o per il restauro delle
opere d'arte.

«La scienza accelera», inve-
ce, è il titolo della mostra del
Cern, all’esordio in Italia. Il
percorso è organizzato in 4 pa-
diglioni collegati da un tunnel
che riporta il visitatore al mo-
mento dell'esplosione primor-
diale dell'Universo. Le due ini-
ziative rappresentano un'anti-
cipazione di «ESOF2010», il
meeting internazionale dedica-
to alla ricerca e all'innovazio-
ne, ideato da Euroscience, e
che quest'anno si svolgerà a
Torino dal 2 al 7 luglio. «In 50
anni che faccio il fisico non ho
mai visto un evento organizza-
to con tale entusiasmo - spiega
Enrico Predazzi, chairman di
ESOF -. Sono due mostre di
qualità straordinaria e comple-
mentari, che cercano di rac-
contare temi non semplici in
modo avvincente e innovativo,
sfruttando le nuove tecnolo-
gie». [G. P.]

Il bello
dell’Universo
Due mostre
a Torino

Mente&mani: si vince
con la “Formula Galileo”
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ERICERCATORE ALL’INFN, L’ISTITUTO
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CERN.CH/PUBLIC/
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